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1. ATTUALITÁ DEL TEMA 

     Parlare di famiglia nell’attuale contesto sociale permette di guardare l’uomo nel più profondo dell’anima e trovare la sua vera dignità di figlio di Dio. La società odierna pone la libertà come valore scardinandola dalla realtà che la costituisce, cioè  da Dio, che ne fa dono all’uomo affinché da solo e senza costrizioni ricerchi il suo Dio. Dio vuole tutti liberi, ma questo non deve portarli verso un libertinaggio, bensì ad un comportamento morale e dignitoso per la propria persona e per i propri fratelli. 

     Anche la famiglia sta subendo gli effetti della secolarizzazione e della modernità e va perdendo il suo vero valore perché viene vista lontano dall’orizzonte che i cristiani ricercano in ogni cosa e che è il disegno di Dio. In questo scenario di distruzione più che di Paradiso terrestre, dove tutto è a portata di mano e facile da ottenere, il sentimento è messo alle berlina e viene distorto ed esasperato dalla velocità nel viverlo, è momentaneo ed ha una impronta di puro  egoismo perchè interessa il raggiungimento del proprio piacere, delle proprie aspettative perdendo di vista anche e soprattutto il vero significato di Amore che è donare se stessi e portare la felicità all’altro. L’essere cristiani vieta ogni tipo di egoismo: è questa la nuova legge, amare il prossimo come noi stessi, questo infatti è l’atteggiamento che apre alla missione di operare il bene e di far trasparire la propria appartenenza a Cristo in tutti gli ambiti della società. 


La missione della famiglia fa parte della stessa missione della Chiesa ed è chiamata a diventare ciò che essa è, ovvero immagine della Trinità, Chiesa domestica, mistero coniugale, prima e vitale cellula della società.  Non è quindi come  vogliono far credere i politici o le persone che a tutti i costi si vogliono considerare moderni; la famiglia non è un nucleo che deve svecchiarsi, non è egoismo, non è qualcosa da formare per sentito dire o con libero arbitrio, e cosa  che agli occhi dello stesso Dio diventa scandalo è l’unione di persone dello stesso sesso. Per il cristiano è importante fare la volontà di Dio cercando di portare il creato verso Lui e non verso la deriva e verso una fine catastrofica.  Il fine ultimo per i cristiani è la vicinanza con Dio e vivere il presente non allontanandosi dalla moralità degli atti quotidiani. Un giorno che ora sembra lontano da questo Dio, che sembra tanto distante dalla nostra vita, verremo giudicati per i nostri atti: è quindi a questo evento che la Chiesa vuole prepararci nel miglior modo possibile e per questo non può adeguarsi e acconsentire alle scelte degli uomini di questo millennio perché se la Chiesa tacesse non sarebbe più  la madre e la maestra che accompagna e insegna al cristiano a vivere secondo Dio, non sarebbe più la visione escatologica dei nuovi cieli e della nuova terra.    


Per lo Stato diventa allora importante garantire ed aiutare il matrimonio tra l’uomo e la donna, cautelare i figli che vengono a nascere da questo tipo di unione  con leggi che lasciano trasparire il rispetto per l’uomo.  La famiglia infatti è una rete di mediazioni sociali, grazie alla quale si impara a vivere in relazione, si impara la differenza sessuale, la relazione tra le generazioni, tra natura e cultura, tra pubblico e privato, tra Chiesa e mondo, tra storia ed eschaton. 
Non è pertanto corretto dire che la Chiesa fa politica, quando attraverso il suo magistero cerca di illuminare la coscienza dei cattolici e dare loro degli orientamenti pratici, richiamando i principi fondamentali della loro fede. Neppure si può accusarla di integralismo (con toni aspri e talvolta con aperte minacce), quando lancia i suoi appelli anche a tutti gli uomini di buona volontà per ricordare loro i principi fondati sulla stessa natura umana che non considerano l’uomo in sé per sé, ma nella sua  amicizia con Dio, rivestito di quella somiglianza che al principio del mondo aveva con il suo Creatore.    


La società si scardina da tutto ciò che è religioso ritenendosi laico, ma per noi cristiani cattolici questo termine ci apre alla missione e ci impegna ad ordinare le cose temporali verso Dio.        

2. La famiglia icona della Trinità 


La rappresentazione più alta della famiglia umana è data dalla SS. Trinità: Dio nella sua intimità non è una monade non è solo, Egli è una relazione nella quale veicola l’amore, è Padre, Figlio e Spirito Santo. L’uomo essendo a immagine di Dio è anch’ esso un essere relazionale capace di interagire con il creato, con il suo simile e con il suo Dio.


La famiglia cristiana è pertanto una comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo (CCC 2205), è frutto dell’iniziativa del Padre, dell’amore redentivo del Figlio per la Chiesa, del dono dello Spirito Santo ed è perciò luogo in cui la Trinità vive in maniera reale e misteriosa. 

2.1. La famiglia si costituisce per amore del Padre

Come ha detto Benedetto nella sua prima  Enciclica, Deus Caritas est (25 dicembre 2005), Dio è la perfezione e sorgente dell’amore – agape – e la famiglia nasce nel cuore stesso di Dio. Il suo infinito amore non è statico ma dinamico, vivo, attivo e diventa dono gratuito che ha la peculiarità di essere reciproco ovvero si da e si riceve. Nella sua intimità Dio non è una monade, infatti in virtù di questo suo amore diventa Relazione: è in se stesso come una famiglia, è una comunione d’amore tra l’Eterno Amante, che è il Padre, l’Eterno Amato che è il Figlio uniti nell’Eterno Amore che è lo Spirito Santo. La famiglia cristiana per questo è l’immagine più eloquente di questo Amore dal momento che anche in essa, come avviene nell’intimo nella Trinità, ciascuna persona trova la sua identità nella relazione. La dimensione Trinitaria diventa per gli sposi cristiani una immagine reale da vivere, perché si danno nella reciprocità e nella fecondità dell’amore. 

La Bibbia riguardo al matrimonio ed alla famiglia offre un quadro, a livello teologico, molto profondo. La vicenda dell’uomo viene sviluppata nel quadro delle sue relazioni fondamentali, nella sua relazione con il suo Creatore, con i suoi simili, con il resto del creato. I primi capitoli della Genesi sono di importanza fondamentale per comprendere appieno la visione antropologica.

     Genesi 2, ci descrive l’esperienza storica dell’umanità raccontando la creazione dell’uomo e della donna (Gn 2,18-25).  Il significato di fondo che si coglie in questo racconto è la pari dignità ed il mutuo possesso dei coniugi racchiuso nelle parole del v. 24 “…e i due saranno una sola carne” che sta ad esprimere il legame profondo che unisce l’uomo e la donna, la loro complementarità ed il loro essere, insieme, immagine di Dio. L’ideale di armonia e l’equilibrio sessuale (v. 25), caratterizza la relazione della coppia originaria, l’uomo e la donna non hanno alcuna vergogna della loro nudità, il loro sguardo non è contaminato dalla concupiscenza, non c’è in loro alcuna brama di possesso o di prevaricazione. Il racconto di Genesi 1, 27-32, sottolinea maggiormente l’aspetto della fecondità vista come  benedizione di Dio sulla coppia (Gn 1,26-28). La fecondità voluta dal Creatore, diviene per la coppia un compito ed una vocazione “sociale” in quanto la coppia ha il mandato di aprirsi al mondo, di “riempire la terra” e di dominarla essendo il custode del creato. Un ultimo dato importante di questi racconti riguarda il ruolo dell’uomo e della donna. Dio  ha creato per amore la persona umana, nell’unicità duale di maschio e femmina, a sua immagine e somiglianza (Cf Gn 2,18). 

      La coppia umana rappresenta l’espressione più alta dell’essere dell’uomo e della donna, chiamati a realizzare, nella mutua conoscenza e nella comunione d’amore, quello che S. Paolo chiamerà il mistero dell’ “una sola carne”. Il dominio dell’uomo sulla donna dal racconto genesiaco deriva dal cattivo uso che l’uomo fa della propria libertà. La passione sregolata e l’istinto di dominio e di sopraffazione sono una conseguenza del peccato dell’uomo e della donna che perdono il riferimento con la propria origine divina. La tentazione e la caduta sfociano, nella visione antropologica narrata da Genesi (Cf. Gn 3-11), nel disprezzo dell’altro che continua e prolifica nella discendenza di Caino. Questa è l’altra faccia del matrimonio, la sua “tragicità” di cui Israele era ben consapevole. 

      Nelle tradizioni anteriori all’età dei profeti, la visione del matrimonio si riduce essenzialmente ad un problema di fecondità e di discendenza. Il compito principale per la coppia diviene, allora, quello di lasciare una discendenza, affinché si realizzi la promessa divina della discendenza israelitica “numerosa come le stelle del cielo” (Cf Gn 15, 5). Se la benedizione di Dio si manifestava soprattutto nei figli, era chiaro che la sterilità e la vedovanza dovevano essere considerate come vere calamità che rendevano quasi inesistente la sposa o la vedova che non si rimaritava di fronte alla tribù (numerosi sono i riferimenti biblici: Gdc 11,34-40; 1Sam 1,5-6; Gn 20,17-18; Lv 20,20-21; Dt 25,6, ecc.).

      La maternità al contrario era ornamento della donna (Cf Gn 16,10; Gb 42,12-16; Sal 127,4-5); nella sua qualità di educatrice dei propri figli la madre ricopriva una posizione di primo piano nella famiglia (Pro 1,8; 4,3; 6,20; 10,1, ecc.). Nell’Antico Testamento viene data molta importanza ai figli ma questo non a scapito del rapporto amoroso tra i coniugi, l’amore coniugale non aveva un aspetto marginale; è da esempio  Elcana, il padre di Samuele, il quale alla moglie Anna, che si lamenta del fatto che non ha avuto figli da lui, risponde: “non sono io forse per te migliore di dieci figli?” (1 Sam  1,5-8). Nel Cantico dei Cantici l’amore coniugale assumerà una tendenza spiccatamente morale e religiosa, e dove il dialogo umanissimo tra i due fidanzati o giovani sposi, nella reciproca ammirazione estatica, assurge a mezzo espressivo quasi sacramentale dell’amore di Dio. Nei libri sapienziali si dirà che la benedizione del Signore accompagna anche “la  sterile senza macchia” e “ l’eunuco che non ha compiuto nulla contro la legge” (Sap 3,13-15). Una testimonianza è quella offerta dal libro di Tobia. Tobia e Sara trascorrono la loro vita coniugale in un’atmosfera serenamente religiosa, si sposano con rettitudine d’intenzione e si mettono completamente sotto la protezione di Dio e della Torah, conformandosi fedelmente alla volontà salvifica di Dio (Cf. Tb 8,4-8). 

     A partire dalle tradizioni profetiche di Israele, il matrimonio viene assunto come modello dell’alleanza tra Dio e il suo popolo: la fecondità non è più al primo posto nel matrimonio, Dio infatti con Israele stabilisce un’Alleanza eterna, un’alleanza di grazia fondata, proprio come il modello matrimoniale, sull’amore e sulla fedeltà. La testimonianza dei profeti è molto importante per approfondire il significato e la natura della realtà sponsale. Il primo ad usare questa unione come immagine dell’alleanza di Jahvè con Israele è stato Osea. La sua attività profetica si svolse intorno al 750 a.C., negli anni che precedettero la caduta del regno del Nord ad opera degli Assiri. In quel periodo il culto di Jahvè era stato profondamente influenzato dalla religione di Baal, in onore del quale si era creato una specie di culto sincretista in cui prevaleva  il mito delle nozze tra la terra divinizzata ed il dio del cielo e si credeva che il popolo fosse il frutto di queste nozze. Osea è chiamato da Jahvè per prendere in moglie Gomer, una “prostituta”, una fanciulla ebrea iniziata ai riti della fecondità nel culto cananeo di Baal. Il gesto è fortemente simbolico e profetico. Infatti Jahvè, attraverso l’esperienza coniugale del profeta, intende dimostrare che egli chiama sempre Israele malgrado la sua infedeltà (Os 14,5). La realtà terrena del matrimonio diviene qui l’immagine dell’azione salvifica di Dio.L’azione simbolica dell’avventura matrimoniale di Osea, il quale si mantiene fedele alla propria moglie malgrado l’infedeltà di questa, annuncia che “Dio ha tanto amato il mondo”. Il tema del matrimonio si affermò pienamente con Geremia, il ministero profetico di Geremia inizia nel 626 a.C., tredicesimo anno del regno di Giosia.. Anche in questo caso la fornicazione di Israele, la sua infedeltà nei confronti di Jahvè, sono la causa che spingono il profeta a servirsi della metafora nuziale per annunciare il tema dell’alleanza. Le inventive del profeta si lanciano sempre contro il culto di Baal accompagnato da tutte le perversioni sessuali possibili prevedendo anche il sacrificio di ogni primo bambino nato dalle donne che avevano preso parte ai riti di iniziazione e quindi dovevano consacrarlo al dio Baal (Ger 3,1). 

     Geremia  rimane nella linea tracciata di Osea e la profezia culmina nella rinnovata affermazione dell’amore eterno di Jahvè (Ger 31,3ss). Il tema nuziale torna ancora con Ezechiele, il quale usa delle forti espressioni (“prostituta” e “adultera”) per descrivere le infedeltà di Israele. Ezechiele è un sacerdote, il suo ministero si esercita a cavallo degli anni che vedono la caduta del regno di Giuda (587 a. C.). La  sua preoccupazione è quella della situazione del Tempio presente contaminato dai riti pagani e che ha abbandonato la gloria di Jahvè. Ezechiele sottolinea che il matrimonio tra Jahvè e Israele era un patto nuziale perfetto, contratto legalmente e consumato nell’amore e la nascita di figli e figlie sta a dimostrarlo (Cf. Ez 16, 20); un patto che non ammetteva infedeltà ed era indissolubile, ma questa sua fedeltà il popolo l’ha mantenuta finché non prese possesso della terra promessa. La storia della salvezza acquista in Ezechiele un valore pedagogico per illuminare gli israeliti sulla loro vita coniugale e familiare. 

     Con Isaia la cornice storica in cui si svolgono queste profezie è quella della fine dell’esilio e del ritorno del resto d’Israele a Gerusalemme vista come una sposa abbandonata che viene nuovamente accolta nella casa dello sposo. Il tema sponsale contenuto nelle profezie del capitolo 54, 1-3 assume una dimensione “escatologica”,  l’alleanza tra Jahvè ed il suo popolo non può conoscere il divorzio, anzi la vita con il nuovo patto sarà ancora più feconda e Jahvè, il protettore di Israele, si manifesta adesso più chiaramente come il Creatore dell’universo e di tutte le nazioni.

      Nel libro di Malachia, scritto probabilmente nel V secolo a.C., all’epoca dei riformatori Esdra e Neemia, vi è ancora una forte polemica contro le infedeltà del popolo, in particolare verso l’osservanza del culto e nei riguardi del matrimonio. L’accento è posto tuttavia sulla purezza e la moralità dei costumi, sull’osservanza della legge del Signore, sull’indissolubilità del patto matrimoniale.Il messaggio del profeta, rifacendosi al disegno divino della creazione contenuto in Genesi, ricorda la necessità di una donazione piena nell’amore sponsale con “la donna della tua giovinezza”, “ la donna della tua alleanza”. Con una forte dichiarazione egli si fa interprete del rifiuto del Signore nei confronti del divorzio, considerato atto infame  (Mal 2,13-16). Malachia apre la strada alla visione cristiana del matrimonio come sacramento, così come Gesù la propone in Mt 5,31-32 e 19,4-9, nella quale le prospettive veterotestamentarie della creazione e dell’alleanza acquisteranno, alla luce della redenzione, un diverso e più profondo significato. L’autore anonimo del Libro dei Proverbi si interroga sui misteri dell’aria, della terre, dell’acqua, sulle azioni degli esseri viventi negli elementi naturali, ma al di sopra di questi, c’è qualcosa che semplicemente non comprende il “cammino” dell’uomo nella donna (Pro 30,18-19). 

       Il mistero dell’amore umano è stato narrato, in termini poetici, nel Cantico dei Cantici, che descrive lo splendore terreno dell’amore umano come mai nessuno aveva osato fare prima. Il cantico fu composto in un epoca in cui era radicata la mentalità che esaltava la fecondità e scorgeva la funzione del matrimonio nella perpetuazione del clan e della nazione.   L’importanza del Cantico, dal punto di vista teologico, è tutta racchiusa nell’affermazione della bontà terrena dei rapporti uomo e donna che si corteggiano, si amano e si corrispondono con armonia, con passione. La loro relazione è ambientata nella cornice naturale di un bel paesaggio che richiama alla mente il giardino della creazione, il paradiso perduto, quasi a ricordare i fondamenti del disegno divino, di come Dio ha creato e vuole il rapporto tra uomo e donna (Ct 8, 6-7). 

Giovanni Paolo II  ha fatto del Cantico l’oggetto di ripetute catechesi,  egli ha privilegiato una lettura simbolico - sacramentale, prendendo in questa maniera le distanze sia da interpretazioni puramente erotiche che da quelle allegoriche, il Papa ha specificato che l’amore va preso umanamente sul serio nella sua natura più profonda e tuttavia questo è anche un segno, un “sacramento” dell’amore divino (Udienza generale del 20 ottobre 1982: Insegnamenti V/3, p. 857). 

2.2. Si fa sacramento in Cristo 

       La “parentela” tra Jahvé e Israele, espressa in termini di “famiglia”, troverà la sua massima espressione ed il suo definitivo compimento in Gesù Cristo,  lo sposo “che ama e si dona come salvatore dell’umanità, unendola a se con il suo corpo”, (Giovanni Paolo II,  Esortazione Apostolica, Familiaris Consortio, 1981,  n. 13: EV  7, 1565). Il concetto di sacramento in generale trova la sua attuazione perfetta in Cristo, sacramento originario primordiale, in Lui sorgente di ogni salvezza sono racchiusi e compresi tutti i precetti salvifici. Egli è il sacramento per eccellenza dell’incontro dell’uomo con Dio (Cf. Garuti, Il mistero della Chiesa., op. cit,  pp. 50-61).  Cristo rivela quindi la verità originaria del matrimonio, ossia ciò che il Padre aveva progettato “al principio” della creazione. É in Gesù che le persone si radunano in una comunione d’amore; se infatti la Trinità è la manifestazione di Dio ad intra, la Chiesa è la famiglia di Dio ad extra, relazione indissolubile, fedele e feconda che unisce Cristo Sposo alla Chiesa sua sposa. Questa relazione viene sancita come Eterna Alleanza  nel sangue versato da Cristo sulla Croce (Cf. Garuti, Il mistero della Chiesa., op. cit,  pp. 50-61). La coppia unita in Cristo fonda le sue radici sulla roccia comportandosi come l’uomo saggio che non ha paura della tempesta perché la sua casa ha una base solida (Cf  Mt 7,21.24-29).

     In Cristo il matrimonio recupera la sua simbologia più ricca perché diventa il segno dell’apertura a Dio ottenendo una garanzia di Grazia. Con la presenza di Cristo il matrimonio, ed anche la coppia che ne deriva, diventa risposta ad una con – vocazione, luogo di Grazia e servizio per il Regno che viene simbolicamente anticipato nell’amore.    

      Come comunità d’amore e di amore sponsale libero, unico, fedele e fecondo la comunità familiare ricorda, alla Chiesa stessa, nel modo a lei specifico e proprio, di essere nata dal costato di Cristo, addormentato sulla croce e di essere Sposa dell’Agnello, allo stesso modo che Eva fu tratta da Dio dal “fianco” di Adamo dormente. É proprio nell’amore che  Cristo, Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa, viene incontro ai coniugi attraverso il sacramento del matrimonio e rimane con loro affinché la coppia possa amarsi fedelmente e per sempre e per essere condotti a Dio. Il sacramento del matrimonio e la famiglia è il dono di grazia perenne; gli sposi  affidano la nuova vita insieme nelle mani del Signore e della stessa Trinità perché da essa attingono l’amore che diventa fortezza capace di sconfiggere tutte le tentazioni che possono arrivare dal mondo. Cristo ha vissuto, come Sposo della Chiesa e dell’umanità, il dinamismo umano dell’amore, secondo la misura del suo essere figlio di Dio, e dona oggi alla famiglia cristiana di custodire e di testimoniare non solo la dinamica umana psicologica e sociale dell’amore, ma anche la novità dell’effusione dell’amore divino (agape) nel cuore degli uomini e nel seno stesso del luogo più intimo e sacro di ogni amore, la famiglia. 

     Con il Nuovo Testamento il matrimonio «assume una dignità maggiore, perché è la rappresentazione del mistero che unisce Cristo Gesù e la Chiesa» (Commissione Teologica Internazionale, Proposizioni sulla dottrina del matrimonio cristiano, in  Il Regno- documenti, 1978, n. 17).      Tutto viene riletto alla luce dell’incarnazione e dell’evento del Regno di Dio, ed anche la visione del matrimonio acquista ora un significato soteriologico, e quindi viene considerato dal punto di vista della salvezza, della redenzione e della perdizione. Due passi paralleli contenuti nei Vangeli sinottici di Matteo 19, 3-9 e di Marco 10, 2-12 indicano che siamo di fronte ad un nuovo ordine di valori, portato da Gesù con l’annuncio e l’instaurazione del Regno. 

     Per Gesù il valore assoluto è il Regno, che relativizza a sé ogni altra realtà precedente, e quindi anche il celibato non rappresenta più “un’offesa al progetto di Dio”, ma acquista anch’esso un nuovo significato. L’annuncio del Regno di Dio metteva in questione anche la realtà coniugale, la quale, anche se profana, era assunta nel giudaismo in termini quasi assoluti; in particolare viene messa in questione la possibilità di ripudiare la moglie, qualora non avesse più trovato grazia agli occhi del marito (Cf Dt 24, 14).

     Nell’episodio che racconta Matteo al capitolo 19, Gesù viene interrogato dai farisei sulla legislazione mosaica del ripudio. Come sappiamo, il marito poteva scogliere la moglie dal vincolo coniugale e ad entrambi era lecito contrarre nuove nozze. Nel vangelo di Marco la domanda iniziale, rivolta dai farisei a Gesù, sembra risentire dell’ambiente culturale semitico, nel quale solo il marito poteva ripudiare la moglie. I versetti 10-12  rispetto al 2 mostrano un contenuto diverso, tipico dei romani e dei greci, per i quali anche la moglie poteva decidere di separarsi dal marito. 

Ebbene con le sue parole Gesù inaugura una nuova visione del rapporto coniugale, tale da implicare non solo l’uguaglianza dei coniugi, ma una nuova valutazione etica dell’adulterio, visto come mancanza di fedeltà e amore verso il coniuge, chiunque esso sia. 

     Colui che riuscì per primo ad “inculturare” la nuova visione cristiana del matrimonio fu certamente Paolo. Nella visione paolina il matrimonio non è più una necessità nel piano della salvezza, non costituisce l’ultima parola, poiché ciò che conta è soltanto l’avvento del Regno il cui arrivo, nelle prime comunità cristiane era avvertito come imminente. Paolo, nella 1 Cor 7, 29 scrive: «Il tempo ormai si è fatto breve». La sua propensione per il celibato è dettata dalle circostanze per le quali era meglio rinunciare a sposarsi per essere più liberi dalle preoccupazioni del mondo, visto il poco tempo che rimaneva ai cristiani prima del ritorno del Signore. La novità del Regno non si manifesta dunque soltanto nel celibato, ma anche nella vita degli sposi. Sebbene Cristo non gli abbia impartito alcun comando in proposito, egli ritiene questa concezione giusta (1Cor 7,26) e ne attribuisce l’ispirazione allo Spirito Santo (Cf 1 Cor 7,40).

     Nel Nuovo Testamento la realtà profana del matrimonio è trasferita nella sfera della salvezza, qualora questo avvenga fra cristiani, cioè “nel  Signore”. Il culmine della simbologia nuziale neotestamentaria è rappresentato dal famoso brano di Ef 5,21-33, di importanza fondamentale per la comprensione sacramentale del matrimonio cristiano. Tramite il battesimo, il matrimonio in Cristo entra in  relazione con il mistero pasquale. La riflessione catechistica, del testo, si svolge lungo due linee, quella appunto battesimale e quella nuziale fuse insieme per definire il rapporto di Cristo con la Chiesa che va a sottolineare il momento sorgivo e il rispettivo consolidamento della nuova ed eterna alleanza nuziale.

     Questa unione trova la purificazione nel lavacro dell’acqua e la santificazione e la sua piena manifestazione nel comando dell’amore. Il matrimonio cristiano deve essere misurato sull’amore di Cristo, infatti  il discorso sulla coppia presenta un estensione di carattere teologico che introduce il paradigma simbolico dell’unione fra Cristo e la Chiesa. Efesini 5 rilegge tutta la simbologia coniugale dell’Antico Testamento, con una nuova comprensione del passo di Gn 2,24 proprio alla luce del legame Cristo – Chiesa:  il testo di Genesi 2,24 diventa una realtà che anticipa l’unità di vita tra Cristo e Chiesa. Ed il “mistero grande” sta proprio nel collegamento fra la profezia sulla coppia primordiale (Adamo ed Eva) e la coppia escatologica (Cristo e la Chiesa). Questo permette di indicare un’apertura “sacramentale” al matrimonio cristiano: sull’ “una carne sola” vengono a trovarsi fondate creazione, alleanza e redenzione. 

     Come la Chiesa Sposa è stata generata dal dono d’amore totale di Cristo suo Sposo sulla croce, atto che si rinnova sempre nel mistero eucaristico, così la pienezza dell’amore nella famiglia comporta la donazione totale dei coniugi; la fecondità dei coniugi in questo modo non diventa solo un fatto biologico, ma è atto spirituale inerente la dimensione sacramentale della loro vita. Questo dinamismo, che trova la nuzialità perfetta che c’è tra Cristo e Chiesa, è reso possibile dallo Spirito Santo che aiuta gli sposi ad integrare eros e agape e attraverso la sua opera diventa realmente il principio dell’unità della vita familiare.

 2.3. Accresce il suo amore per opera dello Spirito
     Nella vita stessa della Trinità, il Padre ed il Figlio si amano di uno scambievole amore che è la persona dello Spirito (frutto); analogamente, nell’amore umano, quest’amore divino che in maniera duratura rimane nella coppia è proprio lo Spirito che è un prezioso e autentico sigillo d’amore. Lo Spirito riporta alla luce l’immagine sbiadita dell’amore che siamo, cosicché le relazioni tra il Padre, il Figlio e lo Spirito possano vivere nei nostri rapporti quotidiani. 

     La Chiesa di Dio si è sempre curata di mostrare la distinzione matrimoniale dell’amore tra l’uomo e la donna su cui poggia la famiglia, luogo in cui l’amore sviluppa la sua capacità oblativa nella generazione del figlio e quindi dalla differenza tra l’uomo e la donna nell’identità personale scaturisce la fecondità.

     Possiamo compiere un passo ulteriore e chiederci come, concretamente, lo Spirito Santo si comunica per edificare la santità della Chiesa nei suoi figli, per poi andare ad esaminare  come operi nella vita degli sposi attraverso il sacramento del matrimonio. Riprendendo un espressione di Ireneo, si può parlare del Figlio e dello Spirito come delle due mani del Padre, con le quali agisce all’interno della storia e la edifica come storia di salvezza. Con le due mani il Padre comunica, anzitutto, il suo disegno sull’uomo, sulla comunità, sui popoli, rivelando il Mistero. Dio in questo modo fa conoscere qualcosa del suo volto, è la gloria di Dio che, pur restando profondamente Altro, Santo, inaccessibile nella Sua essenza, si comunica nell’opera per eccellenza del Figlio morto e risorto che, a sua volta, ci dona il Paraclito. Lo Spirito del Risorto accompagna il cristiano, la comunità e in modo particolare la famiglia verso una progressiva divinizzazione della persona (Gn 3,5 “Sarete come Dio”). Nel matrimonio e nella famiglia, questa opera dello Spirito si esplica in modo tutto particolare. Il dono dell’amore, vissuto secondo l’indissolubilità e secondo il possesso nel distacco (verginità),  realizza l’offerta della libertà e provoca la divinizzazione. Ci sono tre dimensioni che costituiscono i contenuti dell’azione dello Spirito nella vita della famiglia come imago Trinitatis, in cui si realizza un’autentica nuzialità.

     Lo Spirito è anzitutto dono perché frutto del perfetto e reciproco amore del Padre e del Figlio comunicato nell’offerta di Gesù sulla croce e permanentemente elargito nel sacramento dell’Eucarestia, culmine e fonte della Sua Santa Chiesa. Quindi egli aprirà la famiglia stessa alla logica del dono, del gratuito, che trova la sua verifica all’interno della famiglia nell’insopprimibile apertura all’altro che vive anche nell’una caro ove la differenza è orientata alla generazione del figlio. In secondo luogo lo Spirito è sempre luogo dell’esaltazione della libertà (2 Cor 3, 17: «Lo Spirito soffia dove vuole […] dove c’è lo Spirito, c’è libertà»).

     Questa azione di libertà dello Spirito nel contesto familiare si concretizza in maniera problematica visto che oggi domina il malinteso circa la libertà, fatta coincidere con la libertà della propria scelta prescindendo da quello che può essere il bene dell’altro. L’altro, invece, deve diventare una possibilità di compimento per imparare concretamente quell’amore di Dio che non può mai essere disgiunto dall’amore del prossimo. Infine lo Spirito è il testimone, l’espositore, il difensore, l’avvocato di Gesù Cristo nell’oggi della storia. 

     La famiglia rende anch’essa questa testimonianza nel mondo “fino agli estremi confini della terra” (Cf At 1,8) se lascia trasparire nei suoi membri l’appartenenza vitale alla comunità ecclesiale, se diventa luogo in cui si documenta l’appartenenza vitale alla comunità ecclesiale, se raggiunge, nell’accoglienza intesa come assunzione concreta del bisogno dell’altro, la pienezza della nuova parentela propria della communio personarum (Cristo, Giovanni e Maria sotto la croce) Gv 19, 25-27, figura della chiesa nuova nascente. 

3. LA DOTTRINA DEL VATICANO II. 


Il Vaticano II, che ha segnato una grande svolta per la Chiesa  desiderosa di fortificare la sua fede, di dare maggiore efficienza alla sua sana vitalità, di promuovere la santificazione dei suoi membri, la diffusione della verità rivelata e il consolidamento delle sue strutture (Giovanni XXIII, Bolla di iniziazione del Concilio,  Humanae Salutis,:  EV 1, [9], 7*) è stato il primo a parlare di famiglia, di laici riconoscendo loro un ruolo importante per la vita della stessa Chiesa. 

     La Chiesa in quanto sposa richiama la realtà di comunione e unità con la caratteristica dell’amore sponsale (Cf LG 6), grazie al quale le sono offerti come donoil sacerdozio, il profetismo e la regalità di Cristo. In quanto comunità dei salvati essa si presenta come colei che accetta il dono e rimane fedele ad esso, e ne fa partecipe la famiglia cristiana. Il mistero coniugale – familiare è un carisma permanente e stabile, in quanto il sacramento del matrimonio pone uno “status” ecclesiale duraturo al quale si connette un “munus” altrettanto duraturo che che non è assolutamente arbitrario ma diventa necessario per la vita della chiesa,  perché voluto da Cristo con l’elevazione del matrimonio a sacramento e quindi ad articolazione essenziale del suo corpo mistico. Proprio per questo la famiglia, insieme alla comunità, diventa l’anima dell’attività pastorale ecclesiale.       

     La straordinaria dignità ecclesiale di cui gode la famiglia è da attribuire in modo decisivo all’ultimo Concilio Ecumenico, considerato come uno spartiacque tra le diverse “culture” che proponevano diversi modi di intendere l’importanza e il ruolo della famiglia. Esso recupera solennemente il rapporto della famiglia cristiana con la Trinità. E’ già una famiglia la coppia unita dal sacramento del matrimonio, chiamata ad estendersi ed a completarsi nella sua fecondità con la nascita dei figli; spesso essa si allarga ad altri componenti, costituita da una comunità stabile di persone basate su vincoli di sangue, di amore, di dedizione reciproca, tale da dar vita ad una autentica ed originale esperienza di Chiesa: 

«L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale vale a dire dall’irrevocabile consenso personale. […] Questo vincolo sacro in vista del bene sia dei coniugi e della prole che della società, non dipende dall’arbitrio dell’uomo. Perché è Dio stesso l’autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini. […] Per  la sua indole naturale, l’istituto stesso del matrimonio e dell’amore coniugale, sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro coronamento. […] Questa intima unione, in quanto mutua donazione tra due persone, come pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l’indissolubile unità. […] Il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. L’autentico amore coniugale è assunto dall’amore divino ed è sostenuto ed arricchito dalla forza redentiva  del Cristo e dall’azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e di madre» (GS 48 EV 1, 1472). 

      Il proprium del Concilio è l’ecclesialità  della famiglia cristiana, il suo derivare e rifluire nella Chiesa: per questo viene definita come Chiesa domestica (LG n.11), come santuario domestico della chiesa (AA 11), prima scuola di virtù sociali (GE 3),  primo seminario (OT 2). 

3.1.“ Come chiesa domestica” ( LG 11)

     La  Costituzione dogmatica sulla Chiesa “Lumen Gentium” è il documento conciliare che per primo e in modo esplicito tratta della famiglia come chiesa domestica. Nel primo testo stilato il “De Ecclesia” non si fa cenno alla famiglia come di un organo promotore di apostolato o di vita ecclesiale, ma si parla piuttosto di uomini e donne che esercitano il loro apostolato, singolarmente o in forma associata, facendo rientrare la famiglia come uno dei vari campi in cui si esercita l’apostolato laicale. Venne cosi inserita una pericope di fondamentale importanza la quale afferma che i laici non sono deputati solo agli affari temporali, ma esercitano nella Chiesa un’opera preziosissima; anche essi si dedicano al servizio dell’evangelizzazione e della santificazione. La famiglia cristiana indirettamente beneficia della nuova visione ecclesiologica che pone in primo piano la comune appartenenza al Popolo di Dio (Acta Synodalia Concilii Oecumenici Vaticani II, Typis Polyglotts Vaticanis 1970-1978, volumen I, pars IV p. 310).  

     Nel testo emendato il paragrafo 11, che tratta dell’esercizio del sacerdozio comune nella celebrazione e recezione dei sacramenti, si dice che il matrimonio cristiano rende gli sposi partecipi al mistero d’amore col quale Cristo ama la Chiesa; mentre vi partecipano, lo significano realizzando il proprio stato di grazia. É il sacramento del matrimonio stesso il fondamento di Grazia su cui tutto l’edificio si erge ricevendo altresì un impronta peculiare e irripetibile. Dal matrimonio cristiano nasce una comunità inserita e radicata nella comunità delle comunità che è la Chiesa, la famiglia di tutti i salvati dal sangue di Cristo. 

     La famiglia cristiana si diversifica da ogni altra per la sua sacramentalità  costitutiva e per questo diventa il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre fra Cristo e la Chiesa; in ciò il Concilio vede il “proprium” del matrimonio. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma al n. 2204: «La famiglia cristiana offre una relazione e una realizzazione specifica della comunione ecclesiale; anche per questo motivo, può e deve essere chiamata ‘Chiesa Domestica ’. Essa è una comunità di fede, di speranza e di carità; nella Chiesa riveste una singolare importanza  come è evidente nel Nuovo Testamento». La famiglia, dunque, si situa immediatamente su un piano dinamico/esistenziale; è uno status in cui viene annunciata la fede con la parola e con l’esempio, dove i figli sono educati per la Chiesa, per la società civile e in prospettiva escatologica ed è quindi per la missione profetica dei genitori verso i figli che la famiglia è simile alla Chiesa.  

3.2,“Come santurio domestico dlla chiesa” (AA 11)
     Anche per questo documento c’è stato uno schema preparatorio dove il tema della famiglia si trovava al Titulus III, capitolo 1 “De apostolatu laicorum iuxta varias condiciones, n.30. Il Concilio loda quelle famiglie cristiane che nelle difficoltà dei nostri tempi, aderendo al Vangelo e vivendo la sublimità del Matrimonio, offrono testimonianza a Cristo davanti al mondo. La propagazione del Regno di Cristo esige che le famiglie non siano solo recettrici dei frutti dell’attività apostolica della Chiesa, ma che diventino parte attiva e propositiva nell’apostolato. 

In forza del sacramento del matrimonio tutti e due i coniugi hanno il compito e il dovere di essere cooperatori, l’uno per l’altro, della Grazia di Dio e di essere testimoni l’uno per l’altro, dell’amore di Cristo e della Chiesa; tutti e due hanno il compito di educare cristianamente i figli, di illuminarli nel discernimento della propria vocazione e di istillare in essi lo spirito di apostolato attivo (Acta  Syn. , op. cit., Vol. IV, Pars II, p. 329). 

Recita AA 11: 

     Dopo vari aggiustamenti il paragrafo definitivo che nella prima parte riassume la dottrina matrimoniale e familiare della LG, offre poi una proposta apostolica ai coniugi e alle famiglie. Pone in forte sottolineatura il rapporto e la dipendenza del santuario domestico della Chiesa con il culto liturgico ufficiale della stessa Chiesa. Il paragrafo riprende affermando che è sempre stato compito dei coniugi testimoniare e documentare l’indissolubilità e la santità del matrimonio, educare cristianamente la prole, difendere la dignità e la legittima autonomia delle famiglie. 

La famiglia ha ricevuto la missione di essere la prima e vitale cellula della società e della sua animazione cristiana. Per questo adempirà a questa molteplice missione con il mutuo affetto dei membri e la preghiera fatta a Dio in comune,  presentandosi realmente come santuario domestico della Chiesa. 

     Segue l’ invito ai coniugi e alle famiglie cristiane a collaborare politicamente con tutti gli uomini di buona volontà per suscitare una legislazione favorevole alla famiglia. I Padri Conciliari concludono riconoscendo che le famiglie cristiane fedeli alla propria identità missionaria, sono di insostituibile aiuto nelle regioni di recente fondazione della Chiesa, o là dove la Chiesa è perseguitata.

3.3.” La famiglia e la prima suola delle virtú sociali”  (GE 3)
     La Dichiarazione sull’educazione cristiana promulgata il 28 ottobre 1965 tratta dell’educazione alla fede cristiana. Per quanto riguarda la famiglia vi si afferma: «I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di educare la prole : vanno pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può appena essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia quell’atmosfera vivificata dall’amore e dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l’educazione completa dei figli in senso personale e sociale. La famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali, di cui appunto hanno bisogno tutte le società. Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e della missione  del matrimonio - sacramento, i figli fin dalla loro più tenera età devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarLo ed ad amare il prossimo secondo la fede che hanno ricevuto nel Battesimo: lì anche fanno la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa; sempre attraverso la famiglia, infine, vengono pian piano introdotti  nel consorzio civile e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si rendano esattamente conto della grande importanza che la famiglia autenticamente cristiana ha per la vita e lo sviluppo dello stesso popolo di Dio» (EV 1, 826). L’educazione viene vista da questo Decreto come una nascita spirituale, necessaria per il conseguimento della maturità umana. 

     Concretamente  la famiglia cristiana aiuterà i figli a percepire Dio – missione profetica-, e venerarlo – missione sacerdotale -, e ad amare i prossimo – missione regale.  I genitori hanno il diritto/dovere nativo di educare la prole, avendo dato ad essa la vita ai figli. Questa educazione diventa fondamentale; quando manca difficilmente può essere supplita. Il compito educativo dei genitori si esplica creando un clima familiare favorevole contrassegnato dall’amore verso Dio e verso gli uomini. L’amore coniugale reciproco dei genitori favorisce la crescita completa dei figli in senso personale e sociale.

     Nella famiglia, infatti, si fa la prima esperienza di società e di Chiesa, dalla famiglia si entra nella società civile, e dalla famiglia cristiana si è avviati alla Chiesa; nella famiglia cristiana, arricchita dalla grazia e dalla missione del matrimonio sacramento, i figli devono essere educati sin dalla tenera età a percepire il senso di Dio e a venerarlo e ad amare il prossimo secondo la fede che hanno ricevuto nel battesimo. 

3.4. “ come primo seminario” ( OT 2)
     Il Decreto sulla formazione sacerdotale  afferma che le famiglie, “se animate da spirito di fede, di carità, e di pietà, costituiscono come il primo seminario”. Pertanto la preoccupazione vocazionale, pur essendo a carico di tutta la comunità cristiana, ha due luoghi privilegiati in cui sbocciano i fiori delle vocazioni sacerdotali: le famiglie cristiane che con l’iniziazione alla fede dei figli, la testimonianza dell’esempio, il discernimento dei carismi, costituiscono il primo seminario, e l’esempio apostolico dei sacerdoti fedeli alla propria vocazione. 

     Nel decreto Optatam Totius riecheggia il magistero di LG 11 il quale voleva i genitori educatori e scopritori dei carismi dei figli e della vocazione sacra in particolare.  

3.5.“la famiglia cristiana […] renderà manifesta […] la genuina natura della chiesa” (GS 48)

     Il paragrafo 48 della Dichiarazione pastorale su “la Chiesa nel mondo contemporaneo” (7 Dicembre 1965) fa parte dell’esposizione dottrinale  che in modo elaborato ma anche sofferto ripensa ed espone l’insegnamento della Chiesa sulla sacramentalità e sui fini del matrimonio e della famiglia. La famiglia è segno manifestativo della Chiesa, è rivelazione, testimonianza, annuncio, epifania, della realtà della Chiesa ed è la sua attuazione (incarnazione, concretizzazione, presenza). Il destino ultimo dei componenti della famiglia cristiana e della Chiesa è trascendente. La famiglia prosegue il suo pellegrinaggio fra la persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. In questo modo prendendo spunto dall’insegnamento conciliare si approfondirà il tema della missione della famiglia cristiana, chiamata alla santità ed alla testimonianza con la celebrazione quotidiana della triplice funzione profetica, regale e sacerdotale.
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